NON ANCORA FEDERALISMO, MA COMUNQUE UNA RIVOLUZIONE PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

COSÌ LO STATO DIVENTA "LEGGERO"

Uno Stato più leggero, con meno ministeri e meno enti e più autonomia per le Regioni e per le scuole. Con il disegno di legge Bassanini, approvato definitivamente al Senato, non si arriva al federalismo vero e proprio - possibile solo con una modifica della Costituzione - ma si spinge al massimo la riforma della burocrazia. Le norme appena approvate non hanno incidenza immediata sulla vita dei cittadini, ma aprono le porte ad una rivoluzione che da qui a tre anni cambierà i connotati alla pubblica amministrazione. 

Il Parlamento, infatti, ha dato mandato al governo di trasferire dal centro alla periferia compiti e funzioni. Le deleghe per farlo dovranno essere varate entro i prossimi nove mesi (comunque non prima del 10 luglio 1998 per non interferire con i lavori della Bicamerale). Tre sono le direzioni in cui si muove il disegno di legge: decentramento, "Stato leggero", delegificazione. Decentramento: le funzioni riservate allo Stato saranno drasticamente ridotte. Le amministazioni centrali continueranno a gestire gli affari esteri, la difesa, i beni culturali, i problemi della cittadinanza o della moneta, ma tutto il resto passerà nelle mani di Regioni, Province e Comuni. Le scuole diventeranno gradualmente autonome e acquisiranno personalità giuridica (attualmente riservata solo agli istituti tecnici, d'arte e professionali); 

* * *

INDIPENDENTE E APERTA ALL'ESTERNO ECCO LA SCUOLA DELL'AUTONOMIA

L’articolo 21 del decreto legge Bassanini è stato approvato in via definitiva. Ciascun istituto sarà indipendente, sia nell'organizzazione, sia nell'uso delle risorse finanziarie, sia - almeno in parte - nella didattica. E, soprattutto, potrà aprirsi ai rapporti con la realtà esterna, attraverso accordi e convenzioni con enti locali, associazioni, mondo del lavoro. 

In altre parole, almeno nelle intenzioni del governo, una scuola più libera, meno burocratica, con un legame più stretto col territorio. Un esempio delle tante novità che ciascun istituto potrà varare? Lo fornisce lo stesso ministro Luigi Berlinguer: "Ognuno potrà decidere autonomamente se tenere lezioni il sabato oppure no".

Ogni scuola, di qualsiasi ordine e grado, avrà personalità giuridica. Addio al vecchio calendario: ciascun istituto potrà stabilire giorni ed ore in cui tenere le lezioni. Una flessibilità estesa anche ai rapporti con l'esterno: potranno essere stipulate convenzioni con le università, o introdotte nuove tecnologie nelle aule, o varate iniziative contro l'abbandono e la dispersione scolastica. In ambito didattico, all'interno dei programmi di massima che continueranno ad essere stabiliti dal Ministero, si potranno inserire materie aggiuntive, o approfondire maggiormente particolari settori delle discipline tradizionali. Cambia anche lo status del personale. I capi di istituto avranno la qualifica di dirigenti pubblici, mentre per i docenti sono previsti nuovi corsi di aggiornamento. 

Infine, i tempi di attuazione. Rispetto al testo originario, quello approvato da entrambi i rami del Parlamento stabilisce una maggiore gradualità, nell'introduzione dell'autonomia; il limite entro cui bisogna adeguarsi alla nuove norme è il 13 dicembre del 2000.

* * *

IL TESTO DELL’ART. 21 LEGGE BASSANINI

1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel processo di realizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell'intero sistema formativo. Ai fini della realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni dell'Amministrazione centrale e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del servizio di istruzione, fermi restando i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi comuni all'intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Stato, sono progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l'estensione ai circoli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d'arte ed ampliando l'autonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in materia di contabilità dello Stato 

3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuzione della personalità giuridica e dell'autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche tra loro unificate nell'ottica di garantire agli utenti una piú agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali in relazione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle esigenze e alla varietà delle situazioni locali e alla tipologia dei settori di istruzione compresi nell'istituzione scolastica. Le deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province il cui territorio é per almeno un terzo montano, in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in cui vi sia una dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi. 

4. La personalità giuridica e l'autonomia sono attribuite alle istituzioni scolastiche a mano a mano che raggiungono i requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di dimensionamento della rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 contestualmente alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per loro natura possono essere esercitate dalle istituzioni autonome

5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in possesso di personalità giuridica e di quelle che l'acquistano é costituita dall'assegnazione dello Stato per il funzionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione ordinaria e assegnazione perequativa . Tale dotazione finanziaria é attribuita senza altro vincolo di destinazione che quello dell'utilizzazione prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola. 

7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e le istituzioni scolastiche già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione anche per queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione e degli standard di livello nazionale. 

8. L'autonomia organizzativa é finalizzata alla realizzazione della flessibilità, della diversificazione, dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, all'introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in materia di unità oraria della lezione, dell'unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizzazione e impiego dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, la distribuzione dell'attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il rispetto dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che possono essere assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di un'apposita programmazione plurisettimanale. 

9. L'autonomia didattica é finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte delle famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare nel rispetto della possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà progettuale, compresa l'eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze formative degli studenti. A tal fine sono definiti criteri per la determinazione degli organici funzionali di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto per ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti di verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi. 

15. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo é delegato ad emanare un decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istruzione di livello nazionale e periferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, valorizzando l'autonomo apporto delle diverse componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, nonché delle specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) armonizzazione della composizione, dell'organizzazione e delle funzioni dei nuovi organi con le competenze dell'amministrazione centrale e periferica;

b) razionalizzazione degli organi collegiali;

c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali;

d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali;

e) attuazione delle disposizioni nella salvaguardia del principio della libertà di insegnamento. 

16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione con l'individuazione di nuove figure professionali del personale docente, ferma restando l'unicità della funzione, ai capi d'istituto é conferita la qualifica dirigenziale contestualmente all'acquisto della personalità giuridica e dell'autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specificità della qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri:

a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, di autonomi compiti di direzione, di coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati;

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l'organizzazione e le attribuzioni dell'amministrazione scolastica periferica;

c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale docente con adeguata anzianità di servizio;

d) l'attribuzione della dirigenza ai capi d'istituto attualmente in servizio, assegnati ad una istituzione scolastica autonoma, che frequentino un apposito corso di formazione. 

20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle relative norme di attuazione.

